CASS0114

TITOLO INCONTRO: AGOSTINO E MONICA. LA VITA DEI SANTI RACCONTATA AI BAMBI NI
Giorno, Data, ora: Giovedì 23 Agosto ore 20,30

RELATORE 1:     SOMA GABRIELLA, autrice del libro 

RELATORE 2:     CAMISASCA MASSIMO, superiore generale della Fraternità Sacerdotale dei      

                                                                           Missionari San Carlo Borromeo di Roma

RELATORE 3:     BARDELLI M. 

MODERATORE: DONINELLI LUCA

MODERATORE: Vi chiedo scusa della mia totale ineleganza che oltre ad essere un’ineleganza naturale è anche dovuta al fatto che non sono riuscito ad uscire dalla fiera, per circa mezz’ora inutilmente ho cercato un mezzo che mi portasse qui, quindi non sono riuscito a passare in  albergo, quindi perdonatemi.

Cominciamo  il nostro incontro parlando di libri per bambini, cioè che sarebbero per bambini se non fosse che probabilmente anche noi non sappiamo più niente delle cose di cui parlano. E’ una collana che mi ha affascinato subito sia perché rivela una nascita interessante, non è una Casa Editrice famosa che lievita, ma il Centro Culturale di Groppolo di Gavirate, Gavirate sul lago di Varese, però sono libri molto belli, nella veste editoriale, potete vederli, qui c’è Pietro e Paolo, Francesco e Chiara, tutti con un apparato iconografico notevole con ottime, non sempre è possibile, però quasi sempre ottime riproduzioni fotografiche delle opere d’arte che accompagnano, che commentano illustrando il testo, tutti con ottime introduzioni, scritti molto bene. Questa sera parliamo di Sant’Agostino e di Santa Monica e io comincio con un aneddoto, qualcuno di voi forse sa che io ho avuto un grande maestro e amico che è Giovanni Testori il quale in un’intervista che gli feci ancora quando ero ragazzino o poco più, poco più che ventenne, lui mi fece questa osservazione,  disse: - Senza il cristianesimo il massimo che può esserci è il culto della personalità -, quindi abbiamo, che so, Schakspir (?), Dante, Einstain (?) grandi personaggi, mentre per la Chiesa conta Schakspir (?) ma conta anche sua mamma, tant’è vero che la Chiesa onora insieme, per ricordarci questo, Sant’Agostino e Santa Monica, e allora la presentazione di  questa bellissima collana di libri, potete vederli, anche perfino nella scelta della carta, del cartone, del materiale sono belli è stato proposto di parlare di Sant’Agostino e Santa Monica e quindi parliamo dei Santi, generalmente ci sono molti libri per bambini che parlano della Bibbia oppure della vita di Gesù, di Maria, invece questa insistenza sui Santi mi sembra geniale, perché il Santo è colui che incarna l’ideale cristiano nel presente e quindi mostra, fa diventare una presenza, per la sua immedesimazione con Cristo, ciò che altrimenti sarebbe un riferimento ideale, una idealità, quindi nel Santo noi facciamo esperienza continuamente dell’incarnazione del Mistero. 

Io vorrei che qui, abbiamo delle persone anche illustri perché c’è Don Massimo Camisasca sacerdote ma anche scrittore famoso e vorrei che cominciassimo a parlare di questi Santi, che famigliarizzassimo insieme con questi Santi e pensavamo di cominciare parlando di Santa Monica perché è meno famosa ma la presenza di Santa Monica con  Sant’Agostino  ci fa capire molto di più anche la santità di Sant’Agostino.

SOMA GABRIELLA: Io ho scritto alcuni di questi libri per bambini e comunque, malgrado l’impegno che ha comportato questo lavoro di ricerca, non mi ritengo tanto una studiosa quanto una mamma che ha accostato questi Santi per conoscerli e riproporli, per cui quello che per prima cosa vorrei sottolineare è che è stata un’occasione per me particolare perché ho avuto modo, attraverso la conoscenza di questi testimoni della fede, di arricchirmi innanzitutto in prima persona e soprattutto di poter guardare alla mia vita sempre più attentamente e rivedere tante cose che magari ho sbagliato o comunque è stata un’occasione per imparare innanzitutto io. In questo caso, poi, incontrando una mamma, perché Santa Monica è una madre splendida e illuminata, direi, ho incontrato una persona viva, in cui la presenza di Cristo è tanto forte che la rende presente oggi, cioè io non ho incontrato, io ricordo, ma ad ogni passo mi sono trovata davanti una persona viva che trasmetteva quanto lei aveva vissuto e l’ho potuto fare mio.

E’ Sant’Agostino che ci parla di Santa Monica, ci parla nel IX libro delle Confessioni e leggerlo è stato un po’ come andare alla scuola di una grande maestra perché io direi che veramente è stata maestra di maternità e non solo di cristianità. Questa è stata una sorpresa, anzi qualcosa che mi ha veramente stupito perché se ritorniamo a una Monica del 300 d.C. beh, sono passati tanti secoli e si dovrebbe pensare invece che siamo più  molto avanti nell’educare i figli, in effetti Monica si presenta, attraverso le parole di suo figlio, una persona completa, una madre a tutto campo e questo a iniziare dal suo essere figlia, in un primo momento, una figlia ubbidiente, rispettosa, una nuora anche, una nuora molto affettuosa, amorevole

MODERATORE: chi erano, racconti un po’ la storia.

SOMA GABRIELLA: Dei genitori non ci sono nomi, forse neanche della nonna (?)  ci sono nomi, però lei quando era piccola è stata affidata alle cure amorevoli di una nutrice che poi ritroveremo anche lungo tutta la sua vita. Ha avuto una vita di ragazzina, normale per l’epoca quindi doveva imparare a gestire la casa non è che venisse data immagino, una grande cultura, una grande preparazione a livello di studio alle ragazze soprattutto, però la prima cosa che veniva trasmessa loro era proprio questa appartenenza alla famiglia per essere in grado di costruirne una nuova. Quando va sposa si presenta come una persona molto adulta, probabilmente si sarà sposata giovanissima, adesso i conti non li ho fatti, immagino che sedicenne si sarà sposata  quindi  per essere pronti a curare una famiglia e dei figli bisognava veramente crescere molto, molto rapidamente. Oggigiorno se guardiamo i nostri figli, invece, rimandiamo di farli crescere e rimandano volentieri di crescere, di staccarsi, rendersi autonomi. Direi che anche questa è stata un’occasione su cui riflettere perché io ho quattro figli per cui sono tutti differenti, ognuno ha il suo livello di crescita possiamo dire, e poi Agostino ce la presenta come madre, ce la presenta come una madre particolare veramente, lui la chiama – quale madre – a un certo punto nel suo racconto, cioè riconosce la sua grandezza, la sua forza, la sua tenerezza e proprio in un momento in cui lui l’abbandona per fuggirsene in Italia, quasi di nascosto e questo ci fa guardare alla mamma come è stata nei suoi confronti. Quando era piccolo era forse senz’altro molto tenera ma anche mai acquiescente, quando è stato adolescente è stata molto vigile anche quando lui era lontano per lo studio, quando poi è diventato un uomo, e allora erano uomini intorno ai 18 anni al più tardi, era instancabile nel preoccuparsi per questo figlio, figlio che lontano dalle sue attenzioni, diamo, viene abbastanza irretito, incuriosito e poi affascinato da posizioni quasi di eresia, è arrivato davvero a essere quasi eretico. Io ho cercato di immaginarmi quanti progetti potessero avere fatto su di lui questi due genitori, il marito si chiamava Patrizio, il marito sai converte alla fine della vita, poco prima di morire, sempre per insistenza della preghiera di Monica e anche questo è veramente una cosa che colpisce e probabilmente, almeno attraverso il racconto che ne fa Agostino, i loro progetti erano umani, normali, come quelli che facciamo noi tutti genitori con i figli, li si fa studiare, si cercano anche le conoscenze che possano aiutare in questo o nel far fare loro carriera, nel trovare una sistemazione, una brava moglie, cioè è un progetto questo che Monica accantona proprio alla fine, trentenne oramai Agostino, Monica ha una vita normale, però quello che colpisce è che ha una profondità di sguardo su questo suo figlio che veramente commuove perché lo vede come prezioso e allora non si limita a volere dei beni, cioè delle condizioni buone di vita, ma vuole per lui il Bene con la B maiuscola.

MODERATORE: Quindi, scusami, la Chiesa, nella santità di Monica, che cosa  ci indica?

SOMA: Ci indica che l’attenzione di una madre come Monica è proprio orientata alla costruzione del destino del figlio, non tanto al bene a livello umano, ma proprio si rende partecipe dell’opera creatrice di Dio. Mi capita di guardare le mamme con i bambini piccoli  e, dico, neanche  ci si rende conto di quanto sia importante questo compito di costruire, quasi, i figli, di continuare la creazione che ha iniziato Dio e questo ci dovrebbe svincolare da tanti desideri che noi attribuiamo ai figli e che invece, magari,  nascono dalle nostre ambizioni, per cui i desideri che sono nostri tentiamo di renderli loro e di ridurre un po’ la loro apertura esistenziale ignorando che la vita dei nostri figli appartiene a Dio.

MODERATORE: Scusami se ti fermo qui perché è stata bellissima questa tua conclusione e perché mi sembra che questa indicazione renda ragione della attualità, renda totalmente ragione del fatto che si sia fatto un libro su Agostino e Monica perché non c’è niente di più difficile per una mamma e per un papà di staccarsi da quello che crede essere l’amore e che è solo una proiezione di sé, mentre l’amore al destino, e il destino è qualcosa che appartiene ad un altro, è misterioso e talvolta, noi abbiamo tante testimonianze, è crudelmente misterioso o ci appare secondo una modalità che noi, nel nostro modo di intendere, potremmo chiamare crudele e Monica tra l’altro le ha passate tutte perché non è stato un figlio facile, o sbaglio Don Massimo?

CAMISASCA: Non è stato un figlio facile assolutamente, perché è stato un figlio grande, grandissimo, fin da quando era piccolo e a lei però è stata data come grazia la statura di poter essere, lui dice – figlio di tanta madre -, ma io direi anche che lei è stata – madre di tanto figlio – e effettivamente si tratta di una cosa rarissima, un incontro di giganti, questa donna e questo uomo.

Devo parlare di Agostino? Ma guardate, prima Luca Doninelli diceva questo: - dobbiamo guardare ai Santi per poter guardare a Cristo -, ora, io vi assicuro che se dovesse chiedermi, qualcuno, a chi guardare io direi ad Agostino. Perché? Ci sono Santi che hanno vissuto la loro vita in un fazzoletto di terra e che hanno fatto nulla e sono grandissimi. Agostino è un altro; Agostino ha vissuto una vita estremamente avventurosa, la sua vita non è un romanzo, sono dieci romanzi, uno dentro l’altro, per questo , i un modo o in un altro, ciascuno di noi può ritrovarsi. Anche perché Agostino ha vissuto, si può dire, tutta la gamma delle esperienze dell’uomo; ha vissuto lo studio, la ricerca folle della verità nei primi anni della sua vita, nelle scuole medie, nel liceo, e poi quando ha trovato Cicerone ha pensato di trovare la forma definitiva di questa risposta, ma presto ha capito che non era così.

In secondo luogo ha cercato la bellezza e anzi si può dire che questa ricerca della bellezza sia in lui ancora più pressante della ricerca della verità, la bellezza per lui è la forma più alta della verità; l’ha cercata nelle cose, se voi leggete le opere di Agostino trovate un Cantico delle Creature ripetuto per centomila e si stupisce di come sono messe le finestre   di una casa, trovate i nomi degli uccelli e dei fiori del suo tempo, trovate il cantico dei suoni della voce, starei qui una sera a dire che cosa possiamo trovare come esaltazione delle cose. Ha cercato la bellezza nei corpi, soprattutto nei corpi femminili, non era un perverso, no, era un uomo normale, un uomo anzi che ha avuto una donna a cui è rimasto fedele per molti anni della sua vita e che non    ha sposato perché erano di censo molto diverso, e quando ha lasciato questa donna, perché ha capito che la sua vita andava verso la scelta della verginità, non ha mai dimenticato questa donna ed è così commovente leggere le pagine in cui lui, vescovo cinquantenne, dice di sognarla ancora di notte e di esserne ancora turbato. Quindi un uomo vero, non un uomo da immaginetta, un uomo di cartapesta, però un uomo che non ha mai fregato se stesso, questa verità e questa bellezza che cercava non si è mai stancato di cercarla. E questo fa la grandezza assoluta di Agostino. Pensate che ogni giorno, nel mondo, escono circa, in media, tre opere nuove su Agostino, mille all’anno; questo l’ho capito quando, cercando la bibliografia agostiniana per scrivere un testo che mi interessava, mi sono reso conto che negli ultimi 10 anni erano usciti 10.000 opere su di lui e ho fatto un po’ il conto e sono 3 al giorno.

Ma questa attualità esteriore ci dice, appunto, qualcosa di più grande e cioè la sua attualità profonda per questo ha interpellato tutti i secoli, perché egli ha vissuto profondamente tutto quanto le corde della cetra dell’umano. Abbiamo tantissimo di lui, non c’è nessun uomo che si sia confessato come lui; aveva alcuni stenografi intorno a sé che scrivevano praticamente tutto ciò che diceva, per questo noi abbiamo più di cento opere sue, abbiamo 900 lettere, abbiamo 200 discorsi. Agostino parlava tutti i giorni, parlava in Chiesa, nei giorni feriali prediche lunghe, nei giorni festivi prediche corte, direte: - Ma che strano! – Certo, prediche corte perché alla festa era obbligata la gente ad andare, nei giorni feriali lo sceglieva. Capivano non molto di quello che lui diceva, anche perché  parlava una lingua, il latino, che non era capita da tanti, però capivano la sostanza, capivano soprattutto la passione delle sue parole, gustavano i giochi linguistici del suo parlare e applaudivano, applaudivano. Io vi ho contato anche fino a 37 applausi perché gli stenografi segnavano tutto e la gente andava, soprattutto le donne, si sedevano nella terra della Chiesa, allattavano i  loro bambini ma intanto ascoltavano Agostino e stavano lì delle ore; pensate che per farlo tacere gli altri, i nemici, quelli di un altro gruppo, avevano costruito addirittura una chiesa accanto alla sua per disturbare con i canti le sue omelie, ma non ci sono riusciti perché la passione della gente era più forte di questo disturbo. Un uomo che ha saputo combattere, e fortemente; finché è stato scolaro  è vissuto in Africa, nel nord dell’Africa, poi dopo ha cercato prima a Roma e poi a Milano la grandezza della sua vita. Roma non era già più la capitale dell’Impero e gli scolari di Roma  non lo hanno per niente accontentato, lo hanno  anzi disgustato, ed è venuto a Milano. Milano sì, allora, era una delle capitali, una città importante dove Agostino viene scelto per contrapporlo all’altro gigante, Ambrogio; lui, maestro di retorica, avrebbe dovuto scrivere i discorsi per la corte imperiale da contrapporre a quell’Ambrogio che voleva considerare ormai finito il paganesimo e traballante l’Impero e così abbiamo questo scontro di titani. Ma Milano è anche l’occasione per Agostino per l’incontro con una grande Chiesa ed è lì che il suo animo, finalmente, trova la risposta che aveva ansiosamente cercato. Quanti gli avevano parlato di verità e di bellezza, quanti lo avevano condotto su altre strade adesso dovevano cedere il passo di fronte ad Ambrogio che mostrava come fosse Dio fatto carne la risposta alla sua attesa. Da qui il suo ritiro con la mamma, con il figlio che aveva avuto da quella donna, con gli amici più cari, in una villa in Brianza e da qui, poi, il Battesimo.
Torna  in Africa, la mamma muore sul lido di Ostia mentre stanno per imbarcarsi e finalmente è convinto di aver trovato la pace, un Monastero con i suoi amici, dove poter pregare, cercare, scrivere per tutta la vita. Ma viene rapito, viene fatto di colpo prete, poi Vescovo, 33 anni di episcopato; voleva dire stare al mattino in tribunale, voleva dire girare per una Chiesa che allora si costituiva (?), ma, e  finisco, si imbatte nelle crisi più  gravi che la Chiesa allora stava vivendo, crisi che mettevano in discussione le fondamenta stesse della comunità. I nomi forse gli avete sentiti: pelagianesimo, donatismo (?), negazione della grazia, negazione del valore dei Sacramenti e qui si batte come un leone, pensate che aveva addirittura degli spioni che andavano a conoscere le opere che venivano scritte dagli avversari contro di lui in modo da poter preparare per tempo le risposte. Un uomo serio, un uomo, insomma, che ha fatto  tutto perché la luce di Cristo potesse essere una luce che illuminava non solo l’Africa del nord, ma anche tutto il mondo e, se mi è permesso, io voglio leggere soltanto una sua frase che forse voi conoscete ma che riassume tante delle cose che lui ha pensato, ha scritto e ha vissuto: - Signore, io ti amo, non ho dubbi, sono certo che Ti amo. Tu hai percosso il mio cuore e io Ti ho amato. Il cielo,  la terra, tutto ciò che è in essi ecco, da ogni parte mi dicono di amarti, necessano di dirlo a tutti affinché non trovino scuse. Ma Tu sentirai misericordia di (?) colui per il quale hai voluto avere misericordia e userai una misericordia ancora più profonda per me, ma io che cosa amo quando amo Te? Non una bellezza corporea? Non una avvenenza passeggera? Non un fulgore come quello della luce piacevole per i miei occhi? Non dolci melodie di canti di ogni specie? Non soave profumo di fiori, unguenti, aromi, manna di miele, membra felici di un amplesso carnale? Che cosa io amo quando amo Te? Io amo una luce, amo una voce, amo un profumo, amo un cibo, amo un amplesso quando amo Te, mio  Dio. Luce, voce, profumo, cibo, amplesso dell’uomo che è in me, dove risplende la mia anima, una luce che in  nessun luogo può essere  trattenuta, una voce che il tempo non attutisce, un profumo che il vento non disperde, un sapore che la voracità non diminuisce, un amplesso che la sazietà non discioglie. Questo io amo, quando amo Te. –

MODERATORE: Grazie Don Massimo anche di questa pagina che, per il fatto di essere famosa, non  è meno straordinaria ogni volta che la leggiamo, mi veniva in mente un esempio sentito oggi su in fiera quando si diceva che la soddisfazione della sete non è l’aver bevuto  ma il bere, e qui c’era  questa metafora dell’incontro dell’uomo con quell’Eterno che è la corrispondenza piena alla domanda e mi colpiva questo filo elettrico da questo pezzo che hai letto tu a quello che abbiamo sentito, almeno, che io  ho sentito oggi. Volevo un ultima battuta la volevo da lei, ci racconti la storia di questa strana idea che secondo me non viene tra le polveri di una casa editrice, ma che nasce da una vita.

BADELLI M.: Questo lavoro nasce dalla richiesta di alcune mamne di avere un libro per bambini semplice, chiaro, da leggere spiegandolo in famiglia, in un colloquio, in un dialogo che ricostruisse il focolare domestico. Il Centro Culturale “Il groppolo” ha accolto questo bisogno e l’ha riproposto come sfida culturale che è proprio quella di comunicare il fascino della vita dei santi attraverso la forma della bellezza e della storia; della storia perché la loro vita è calata proprio nella concretezza di un’epoca storica, gli incontri fatti e vissuti da questi grandi uomini e nella bellezza perché questa loro vita è illustrata con le riproduzioni di opere d’arte di grandi maestri che hanno immortalato le loro figure, la loro esistenza che ha lasciato delle tracce positive nella storia. Ogni santo infatti, e siamo già giunti all’VIII volume di questa collana “Vita di santi raccontata ai bambini”, - Francesco e Chiara, Benedetto e Scolastica, Ambrogio e Marcellina, Alessandro, Maurizio e i suoi compagni, poi Caterina e Giuliano e infine S. Agostino e Monica – ogni santo ha permesso di mettere in evidenza un tratto particolare di queste forti personalità e di renderlo concreto, immediato, da prima ai genitori e poi ai bambini. Ma soprattutto le opere d’arte, e questo volume “I cicli di Benozio (?), di Ottaviano Nelli (?), la bellissima copertina di Alessandro da Messina, servono davvero a far conoscere con più immediatezza ai bambini la grandezza di questa mente della storia della chiesa così elevata, di renderla più immediata con immagini tratte dalla vita quotidiana. Agostino è riprodotto in gesti semplici, facilmente comprensibili e queste opere d’arte – è giusto ricordarlo – sono sempre stata la prima catechesi per la gente, quindi lo possono essere ancora per i più piccoli, ma soprattutto in questo volume la sfida è a livello educativo, perché raggiunge - questa proposta educativa – la forza di una certezza che è incarnata in una mamma, Monica, che ha ben chiaro – diceva prima Gabriella – lo scopo del suo amore materno e che guarda il figlio o meglio i figli, perché ha curato con lo stesso amore anche gli altri, come con rispetto, con distacco, con trepidazione, proprio come creature in rapporto a qualcosa di più grande. Diciamo che tutto questo lavoro nasce anche da questa considerazione, che noi stesse come mamme abbiamo sperimentato, che l’avere dei figli da educare è forse una delle più grandi occasioni che Dio offre a noi adulti per risvegliare la nostra fede, per renderci conto che è interessante adesso, per la vita, non solo per l’eternità e per sostituire le nostre piccole misure con il mistero. Ci auguriamo che anche questo volume come gli altri, che già sono utilizzati nelle scuole, da catechisti, sono stati presentati a dei corsi di aggiornamento per insegnanti di religione, ma soprattutto hanno un riscontro di giudizio molto positivo tanto è vero che l’introduzione di “Agostino e Monica” è del Cardinal Giacomo Biffi, che ha riconosciuto in questo modo il valore di questo lavoro. Ci auguriamo che questo lavoro sia uno strumento per rendere più incontrabile, più sperimentabile e capire che è più conveniente per tutti noi questo incontro con i santi che sono la presenza più immediata di Cristo nella Chiesa. 

MODERATORE: Diceva libri per bambini, quindi libri per tutti, perché se non sono per tutti non sono neanche per bambini. Sono libri molto belli, sono scritti molto bene. Un’ultima battuta: che cosa è il groppolo?

BARDELLI: Il Groppollo è una collina di Gavirate (?) ed è stato scelto come nome del Centro 

Culturale venti anni fa, ricorda semplicemente questa collina di Gavirate. 

MODERATORE: Grazie, i libri sono in vendita e salutiamo i nostri amici con un applauso. 
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